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Redazione
La nascita di Gesù può dare senso ad un anno che per molti è maledetto

COME DIRCI “BUON NATALE”
In questo anno che passerà alla 
storia per essere l’anno del Covid e 
della pandemia, si sono allentate le 
relazioni, si è ristretta la cerchia di 
persone che possiamo frequentare 
abitualmente. Anche in parrocchia 
ci sono meno occasioni per sentirsi 
comunità: per questo il consiglio 
pastorale ha pensato di mandare a 
tutte le famiglie il numero specia-
le di “Redazione” che tenete tra le 
mani. Il mio desiderio di parroco è 
potervi raggiungere singolarmen-
te per augurare a ciascuno: buon 
Natale! In che modo però possia-
mo dire queste parole senza che 
suonino false o ingenue? Cosa c’è 
di buono in questo Natale?
Il virus nel mondo ha contagiato 
72 milioni di persone e provocato 
quasi 2 milioni di morti; in Italia 
abbiamo avuto 2 milioni di conta-
giati (anche io ci sono passato, per 
fortuna senza conseguenze) e 64 
mila morti. A livello economico, 
nell’ultimo anno in Italia la cassa 

integrazione è cresciuta del 900%, 
si sono persi 1 milione di posti di 
lavoro, le richieste di prestiti da 
parte delle famiglie sono in co-
stante aumento; si stima che il PIL 
scenderà del 10%, creando 1 mi-
lione di nuovi poveri. Questa è la 
contabilità del contagio.
Ci sono cose, però, che non si pos-
sono contare. In questi mesi ho 
continuato ad incontrare le perso-
ne e ad ascoltare le loro storie.
Tanti di voi mi hanno raccontato 
le bellezza e lo stupore di poter 



dedicare più tempo alla famiglia e 
ai figli: inizialmente con un certo 
disagio, come se non si sapesse più 
come dar senso a quel tempo insie-
me, poi con maggiore slancio. Nel 
cuore di tante persone si è aperto 
uno spazio di riflessione e consa-
pevolezza, che ha permesso di ri-
considerare le priorità e di compie-
re scelte personali, riprendendo in 
mano il timone della propria vita.
In parrocchia il virus ha stimolato 
la fantasia per cercare nuovi modi 
di fare catechismo, nuove strade 
per proporre la fede ai bambini e 
ai ragazzi.

S. Messe di Natale
nella nostra unità pastorale

Giovedì 24 dicembre 
ore 17	 Reda
ore 20	 Basiago (tendone riscaldato)

	 e Prada
ore 20.30	 Reda

Venerdì 25 dicembre 
ore 8	 San Giovannino
ore 8.30	 Reda
ore 9	 Prada e Ronco
ore 9.30	 Reda
ore 10	 Basiago (tendone riscaldato)

ore 11	 Albereto,
	 Pieve Corleto, Reda
ore 12	 S. Barnaba
ore 18	 Reda

RIMANIAMO
IN CONTATTO

MESSE
e CELEBRAZIONI

È attivo da due anni un gruppo 
WhatsApp dove vengono comu-
nicate le iniziative e le notizie che 
riguardano la nostra parrocchia. 
Per non creare inutile confusio-
ne, in questo gruppo si possono 
soltanto leggere le informazioni, 
le notizie, i volantini (in genere 1 
messaggio a settimana), ma non 
pubblicare risposte: quindi garan-
tiamo zero spam!
Per entrare è suffi-
ciente inquadrare 
il QR code, oppure 
inserire questo link 
nell’applicazione 
internet del proprio
smartphone: goo.gl/BDrrS5

Anche nella scuola dell’infanzia 
“Sorriso di Maria” l’organizzazio-
ne è stata cambiata e ora abbiamo 
un ambiente ancora più articolato e 
modellato sulle esigenze dei bimbi. 
Quando un dente fa male, si rischia 
di dimenticare il resto del corpo 
che è in salute. Per noi dire “buon 
Natale” significa non dimenticare 
il bene e la bellezza, non abbassa-
re lo sguardo, non chiudere l’oriz-
zonte. Il bambino Gesù “viene alla 
luce” per “portare luce” al nostro 
mondo e mostrare il bene che osti-
natamente cresce. Buon Natale!

don Alberto



Con “Fratelli tutti” papa Francesco rilancia una fede autentica

LA CHIESA NON È (PIÙ)
UN LUOGO PER CREDENTI

In un articolo del 1993 sulle meta-
morfosi contemporanee del biso-
gno religioso, il sociologo francese 
Patrick Michel scrive che «la crisi 
non è del credere, ma del credere 
insieme». Significa che la gente 
non ha smesso di cercare qualco-
sa in cui credere, ma non vede più 
luoghi istituiti in cui sia possibi-
le trovarlo e farne un’esperienza 
condivisa. Le grandi e storiche 
istituzioni, laiche o religiose che 
siano, sembrano in egual misura 
divenute spazi di pratiche e retori-
che incapaci di rinnovarsi e che gli 
individui faticano a sentire propri. 
Si amplificano così le dinamiche 
del fai-da-te, dove quegli aspiran-
ti credenti che restano gli esseri 
umani tracciano itinerari sempre 
più personalizzati, che prevedono 
qualche volta l’abbandono, la di-
serzione, ma molto più spesso la 
selezione, il patteggiamento, l’ap-
partenenza condizionata, l’autoge-
stione e molte altre tattiche simili. 
C’è una conclamata incapacità del 
cattolicesimo istituito nell’esse-
re luogo che consenta alla fede di 
avere una forma reale. L’impres-
sione è che cresca sempre di più il 
numero di quanti per poter dare 
forma alla propria fede devono 
mettersi, se non fuori, per lo meno 

ai margini della Chiesa, in qualche 
circoscritta oasi di condivisione 
personalizzata. Il quesito che gra-
va sulla Chiesa di oggi è se essa sia 
ancora un posto per credenti (per 
credenti, non per affezionati alle 
pratiche religiose). 
Bisogna rendere atto a papa France-
sco, almeno per quel che riguarda i 
problemi della Chiesa, di aver pro-
vato a prendere il toro per le corna. 
La sua intuizione principale con-
siste nel comprendere che di una 
simile questione il cristianesimo 
tradizionale e istituito non può 
venire a capo da solo, ma soltanto 
occupandosi contemporaneamen-
te del “credere” di tutti, che anzi-
tutto riguarda la possibilità di por-
re quotidianamente fiducia in un 
mondo umano e ospitale, luogo di 
quella giustizia che, sperimentata 



nella storia, può essere attesa an-
che dopo di essa. Senza la cura 
seria e concreta di una tale giu-
stizia anche la speranza religiosa 
finisce per gracchiare dagli alto-
parlanti di un’ideologia come le 
altre. L’“aver fede” di ciascuno 
riguarda sempre anche il “poter 
credere” di tutti. E il tema della 
“fraternità”, in questo senso, rap-
presenta qualcosa di più del suo-
no familiare e un po’ bigotto del 
gergo religioso che di fatto ne è 
rimasto l’erede quasi esclusivo.
Diffondendo l’espressione Fratel-
li tutti con la sua ultima enciclica, 

il papa scommette sulla resa di un 
capitale spirituale che da troppo 
tempo il cristianesimo tiene sotto 
la mattonella dell’immobilità.
Far valere qualcosa che è di tutti 
non significa scordare quello è pro-
prio. Significa alimentare l’aria in 
cui esso può respirare. Francesco 
sa di poter parlare a molta «gente 
di fede» che non necessariamente 
si trova oggi tra la «gente di Chie-
sa». Nella speranza di riportare 
molta «gente di Chiesa» a essere 
anche e ancora «gente di fede».

Giuliano Zanchi (L’Eco di Bergamo)

Dio nostro, Trinità d’amore,
dalla potente comunione
della tua intimità divina
effondi in mezzo a noi
il fiume dell’amore fraterno.
Donaci l’amore
che traspariva nei gesti di Gesù,
nella sua famiglia di Nazaret
e nella prima comunità cristiana.

Concedi a noi cristiani
di vivere il Vangelo
e di riconoscere Cristo
in ogni essere umano,
per vederlo crocifisso
nelle angosce degli abbandonati
e dei dimenticati
di questo mondo

e risorto
in ogni fratello
che si rialza in piedi.

Vieni, Spirito Santo!
Mostraci la tua bellezza
riflessa in tutti i popoli
della terra,
per scoprire che tutti
sono importanti,
che tutti sono necessari,
che sono volti differenti
della stessa umanità
amata da Dio. Amen.

Papa Francesco



Notizie dall’asilo parrocchiale: “indossiamo sorrisi sotto le mascherine”

COSTRUIRE BELLEZZA
IN UN TEMPO SOSPESO

Il tempo sospeso, il tempo dell’in-
certezza offre l’occasione di stare 
nel “qui e ora”, ed è un tempo pre-
zioso per ciascun bambino e un’oc-
casione per noi adulti, per fermar-
ci, per sederci accanto a loro, per 
restare nel presente e costruire me-
raviglie, insieme a loro, con loro.

I bambini 0-6 anni non hanno la 
concezione del tempo, vivono nel 
presente, vivono il momento, in 
questo hanno molto da insegnarci. 
Noi insegnanti ci siamo messe in 
gioco, lasciando per un momen-
to le preoccupazioni da adulte 
nell’armadietto, ci siamo svestite 
dalle nostre ansie e abbiamo in-
dossato un bel sorriso, visibile at-
traverso la voce e gli occhi, perché 
è così: le nostre bocche non sono 
più visibili, nascoste dietro ad una 
mascherina, ma ai bimbi non im-
porta, loro osservano e si abituano 
al cambiamento molto più in fretta 
e serenamente di quanto possiamo 
fare noi adulti.

Ci sono mani da lavare e igie-
nizzare spesso, ci sono regole da 
rispettare, ma tutto per un unico 
fine, il rispetto di sé e degli altri. 
Preferiamo essere positive e co-
struttive, costruendo ogni giorno 

piccole gioie contagiose, ridendo, 
scherzando e meravigliandoci del-
la bellezza che ci circonda. 

La nostra scuola è immersa nella 
campagna ed è una vera fortuna 
essere circondati dai campi. Ciò 
ci permette di vivere l’ambiente 
esterno, di stare all’aria aperta, 
di correre, saltare, prenderci cura 
dell’orto e dei porcellini d’india. 
Allo stesso tempo gli ampi spa-
zi interni ci hanno permesso di 
reinventarci, di dare una nuova 
organizzazione alla nostra scuo-
la, creando ingressi differenziati a 
misura di bambino.



È presente in noi insegnati la fa-
tica di lavorare separate, ognuna 
soltanto nella propria sezione, ma 
siamo certe che questo passerà e 
dopo sarà ancora più bello lavora-
re insieme, collaborare, darsi una 
mano e darsi la mano.
Nel frattempo cerchiamo di vivere 
con qualità ogni giorno, ogni atti-
mo: tutto ciò che abbiamo ora ci è 
donato, allora perché non viverlo 
come un bel regalo?
Ci auguriamo di poter aiutare i 
“nostri” bambini a crescere in un 
clima sereno e a comprendere che 
tutto “passa” e che il cambiamento 
fa parte della vita stessa, ma è più 
facile se lo si affronta con un bel 
sorriso!

Laura De Nunzio (coordinatrice)

I bambini che hanno compiuto 20 mesi possono iniziare a frequentare la se-
zione primavera: chi compie 20 mesi entro agosto può iniziare la frequenza a 
settembre; chi compie 20 mesi successivamente può iniziare la frequenza nel 
corso dell’anno scolastico, non appena compie 20 mesi.
Le iscrizioni per l’anno scolastico 2021-2022 si aprono a gennaio 2021 e si svol-
gono in due fasi: nella prima fase (fino al 28 febbraio) ci sono alcuni criteri di 
precedenza che privilegiano chi abita nella nostra frazione; nella seconda fase 
(dal 1 marzo) conta solo la data, chi si iscrive prima ha la precedenza. L’open 
day sarà sabato 16 gennaio dalle ore 9 solo su appuntamento (0546.639092 – 
sorrisodimaria@gmail.com).
La sezione primavera è un servizio nido pensato in modo specifico per i bambini di 
2 anni. Con l’apertura di questa sezione nel 2016 si è arricchita la proposta didattica 
presente sul territorio di Reda. La scuola parrocchiale Sorriso di Maria (primave-
ra e infanzia) insieme alla scuola statale Alberghi – Strocchi (primaria e seconda-
ria di primo grado) formano un polo educativo di grande qualità, con un’atten-
zione speciale per i propri alunni e un profondo legame con il territorio redese.

OPEN DAY PER LA SEZIONE PRIMAVERA



Sono cambiate alcune preghiere nella Messa, non solo il Padre nostro

NUOVO MESSALE,
LITURGIA RINNOVATA

Le profonde trasformazioni del 
modo di credere e di vivere la fede 
così come delle forme della ricer-
ca spirituale, sempre più diverse e 
personali, che attraversano anche 
gli stessi credenti, interrogano già 
oggi, ma ancora di più nei prossi-
mi decenni, anche il modo di cele-
brare la fede, ossia di vivere la li-
turgia e i sacramenti della Chiesa. 
Tutto porta a credere che, forse 
tra trent’anni, non potremo accon-
tentarci di apportare ritocchi nella 
traduzione, migliorare singoli ter-
mini o espressioni e aggiungere 
qualche testo nuovo, ma dovremo 
presentare un Messale adeguato 
al cristianesimo che ci attente. Di 
fronte alla lenta ma pervasiva ero-
sione del numero dei partecipanti 
alle assemblee eucaristiche dome-
nicali, e in particolare alla vistosa 
assenza dei giovani e soprattutto 
delle giovani donne, inculturare la 
liturgia non sarà più solo questio-
ne di aggiornamento ma sarà que-
stione di sopravvivenza di fronte a 
quello che papa Francesco ha più 
volte definito «non un’epoca di 
cambiamenti ma un cambiamento 
d’epoca». Miope se non insensato 
sarebbe pensare di poter incultura-
re il Vangelo nelle società occiden-
tali della prima metà del XXI seco-

lo, senza porre in modo autorevole 
la questione dell’inculturazione 
dei riti, dei gesti, dei testi e dei 
contenuti della liturgia. La terza 
edizione del Messale italiano mo-
stra, a ben guardare, come il modo 
di intendere la recezione del rin-
novamento liturgico del Vaticano 
II e di interpretare i suoi principi 
fondamentali, lodevolmente rea-
lizzati in questi cinquant’anni con 
significativi e indiscutibili risultati, 
domandi ora un cambio di passo 
e di paradigma, in direzione di 
un più profondo e deciso adatta-
mento culturale della liturgia. Lo 
rende necessario quel principio 
fondamentale sul quale si fonda la 
riforma liturgica conciliare, il prin-
cipio della «partecipazione, con-
sapevole e attiva» dei fedeli alle 



celebrazioni di cui, forse, non si è 
ancora colta fino in fondo la por-
tata dirompente e le attese che ha 
creato sia tra i pastori sia tra i cre-
denti. Si può partecipare in manie-
ra consapevole e attiva solo a quel-
la liturgia che offre le basi, realizza 
i presupposti e crea le condizioni 
perché questo avvenga.
Appare da più parti sempre più 
necessario interrogarsi se il lin-
guaggio dei testi liturgici e le 
modalità di formulare la fede che 
essi veicolano sono effettivamen-
te in grado di coinvolgere i fedeli 
rendendoli partecipi. Si parteci-
pa attivamente a un evento solo a 
condizione che di quell’evento si 
sia fatti realmente partecipi.

La nuova edizione del Messale ita-
liano chiama tutti a una grande re-
sponsabilità: non solo a conoscerlo 
nelle sue ricchezze e utilizzarlo in 
tutte le sue potenzialità, ma anche 
a pensare e lavorare per il Messale 
della Chiesa e del cristianesimo che 
ci attende, nella consapevolezza 
che il rinnovamento della Chiesa 
passa ancora oggi e passerà ancora 
di più domani dal rinnovamento 
della liturgia.

Goffredo Boselli
(Rivista del clero italiano)

Guarda questo bre-
ve video per scoprire 
i principali cambia-
menti della Messa.

Signì int e’ luneri: il 17 gennaio arriva anche quest’anno e la no-
stra parrocchia non vuole mancare l’appuntamento con un santo 
così amato e invocato come sant’Antonio, patrono della campa-
gna. Tanto più che quest’anno il 17 cade di domenica, per cui (alla 
faccia del virus, brota faza) vogliamo celebrare la ricorrenza anche 
se, nel rispetto delle regole sanitarie, non si possono organizzare 
intrattenimenti e lotterie.
Quindi: alla Messa festiva (ore 11 e ore 18) preghiera di benedi-
zione e distribuzione del pane benedetto.
E per sostenere l’allegria, per pranzo prepareremo una porchetta 
d’asporto su prenotazione.
Nelle prossime settimane arriveranno altri dettagli.

SANT’ANTONIO 2021



I catechisti raccontano la loro esperienza in tempo di Covid

BAMBINI E RAGAZZI,
GLI INSEGNANTI MIGLIORI

Se ci chiedessero com’è andato 
quest’anno il catechismo la rispo-
sta sarebbe che, seppur nell’incer-
tezza del futuro, nel cambiamento 
repentino di tutto ciò che noi consi-
deravamo abitudini, nella debolez-
za, nell’incapacità di accogliere le 
nostre fragilità, nella costante pau-
ra di sbagliare, abbiamo ricevuto 
un grande insegnamento.
Molte cose a cui siamo abituati, 
ahimè, le diamo ormai per scon-
tate, non notiamo ciò che abbiamo 
finché non ci viene tolto. Però pro-
prio questo assurdo periodo ci ha 
aiutato a capire il valore dei doni 
della nostra vita: l’importanza di 
stare assieme, l’importanza di un 
abbraccio, di una carezza. Abbia-
mo anche sentito cos’è la mancan-
za, di qualcuno o di qualcosa, ma 
abbiamo provato a non lasciarci 
abbattere da questi cambiamenti 
imposti, abbiamo provato, nel no-
stro piccolo, a cercare una soluzio-
ne alternativa, perdendo però mol-
te delle nostre abitudini. E sapete 
chi ci ha aiutato in questo? Pro-
prio i bambini e i ragazzi del cate-
chismo! Sono loro i nostri grandi 
insegnanti! I più bravi, i più spon-
tanei, i più veri!
Nello scorso mese di marzo a cau-
sa della pandemia si è interrotto il 

mondo, nulla aveva più senso. E al-
lora che fare? Presi alla sprovvista 
abbiamo subito cercato di mante-
nerci in contatto con i nostri gruppi 
di bambini e ragazzi, con l’intento 
di aggrapparci a quel pizzico di 
normalità che ci era rimasta. Qual-
che incontro on line, qualche video 
inviato nel gruppo per non perder-
si di vista, qualche attività da svol-
gere a casa (poche cose, perché già 
il nuovo modo di fare scuola con la 
didattica a distanza occupava tan-
to tempo ai ragazzi e alle famiglie); 
in estate alcuni appuntamenti in 
parrocchia per incontrarsi di per-
sona e fare giochi d’acqua, sempre 
rigorosamente ognuno dentro alla 
propria “bolla” per non far “esplo-
dere” quella dell’amico (...il famo-
so distanziamento sociale). 



Nel frattempo sono passati i mesi, 
è arrivato ottobre con la possibilità 
di riprendere il catechismo in pre-
senza e noi catechisti abbiamo cer-
cato nuovi modi per fare attività e 
ci siamo barcamenati tra disinfet-

compagni, ai loro insegnanti, ai 
loro amici catechisti non li ha mai 
abbandonati. Mentre noi eravamo 
dubbiosi, rigidi e un po’ negativi, 
loro si erano semplicemente adatta-
ti, senza troppe domande né pole-
miche. Con una serenità contagiosa, 
che solo loro possono avere, hanno 
trovato nuovi modi per continuare 
a fare esattamente quello che gli ve-
niva bene anche prima: essere felici. 
Loro, prima di noi, hanno capito 
tutto ciò che Dio vuole insegnarci, 
ciò che Dio vuole da noi: aprire il 
cuore alla gioia e all’amore. Forse 
il virus non sparirà, ma nell’amo-
re crescerà dentro di noi una for-
za smisurata per affrontare questo 
momento di sconforto e di paura. 
Il più grande insegnamento è quel-
lo che ci stanno dando i bambini 
e i ragazzi: noi abbiamo tanto da 
imparare da loro e dalla loro sem-
plicità. Oggi, forse più consapevoli, 
siamo carichi di speranza e di fede 
nel domani, in attesa di poter ab-
bracciarci più forte di prima. Scrive 
Papa Francesco: “Ci chiami a co-
gliere questo tempo di prova come 
un tempo di scelta. Non è il tempo 
del tuo giudizio, ma del nostro giu-
dizio: il tempo di scegliere che cosa 
conta e che cosa passa, di separare 
ciò che è necessario da ciò che non 
lo è. È il tempo di reimpostare la 
rotta della vita verso di Te, Signore, 
e verso gli altri”.
Buon Natale a tutti!

Rossella Argenti e Beatrice Tarlazzi
(gruppo catechisti)

tante, guanti, distanze e mascheri-
ne. Inizialmente, oltre all’ovvio en-
tusiasmo, eravamo perplessi e allo 
stesso tempo curiosi di sapere come 
sarebbero andate le cose con tutti 
questi cambiamenti. Ma la meravi-
gliosa scoperta sono stati proprio i 
bambini e i ragazzi, quei bambini 
e ragazzi a cui per settimane è stata 
tolta la libertà di giocare, la libertà 
di divertirsi, la libertà di fare tutto 
ciò che gli appartiene e che appari-
va la normalità fino al giorno pri-
ma. Quando li abbiamo rincontrati 
dopo tanti mesi non erano affatto 
cambiati: erano sempre gli stessi, fe-
lici, allegri e spensierati, consapevo-
li del virus (piccolo ed antipatico es-
serino venuto a stare fra di noi) ma 
sempre con tanta gioia nel cuore. 
Questa gioia di stare insieme ai loro 



Iniziativa del gruppo Caritas a sostegno degli immigrati

ADULTI SUI BANCHI

La Caritas dell’unità pastorale è in 
contatto con diversi tipi di povertà, 
tra cui anche adulti immigrati che 
non conoscono la nostra lingua e 
non hanno ricevuto una sufficien-
te istruzione di base.
Per loro diventa difficoltoso riu-
scire a frequentare regolarmente i 
corsi di italiano organizzati a Fa-
enza, poiché coincidono con il loro 
lavoro in agricoltura. Le restrizioni 
dovute al Covid e la bicicletta come 
unico mezzo di trasporto riducono 
ulteriormente le loro possibilità di 
frequentare.
Per questo, grazie ad un locale 
messo a disposizione da don Al-
berto nella parrocchia di Reda, pro-
poniamo una “scuola serale” con 
frequenza settimanale: ci incon-
triamo abbastanza regolarmente 
(con le dovute cautele richieste 
dall’attuale pandemia) per cercare 
di migliorare la loro infarinatura 
di italiano e la loro debole cono-
scenza dell’aritmetica.
L’approccio è stato positivo fin 
dall’inizio, ma non è comunque 
privo di difficoltà: sia per la non 
sempre immediata comprensione 
reciproca, sia per la diversa cultura 
di provenienza.
Incontrarsi apporta un arricchi-
mento reciproco: loro ci insegnano 

ad essere più pazienti e flessibili e 
intanto sono fiduciosi che i nostri 
incontri li portino ad un lento ma 
costante miglioramento delle co-
noscenze e alla comprensione del 
nostro mondo, sempre così frene-
tico ed indaffarato.

Giuseppe Bolzon (gruppo Caritas)

Per chiedere aiuto o segnalare si-
tuazioni di difficoltà chiamare il 
numero Caritas 371 3981615.

CARITAS



Il segno tradizionale del Natale rimane in chiesa nonostante il virus

UN PRESEPE DIVERSO

Quest’anno sfortunatamente non 
è stato possibile realizzare il so-
lito presepe meccanico di grandi 
dimensioni, che ormai tutti era-
no abituati a vedere nella chie-
sa di Reda durante le festività 
natalizie.
Sappiamo che da qualche anno a 
questa parte il nostro presepe è di-
ventato una tradizione per la par-
rocchia, ma purtroppo la pande-
mia in corso non ci ha permesso di 
continuare nel solito modo. Le dif-
ficoltà infatti sarebbero state molte, 
sia per la gestione delle persone e 
degli spazi se il presepe fosse sta-
to realizzato (meno posti in chiesa 
per i fedeli e maggiore rischio di 
assembramento), sia per la costru-
zione stessa rispettando i DPCM 
(la zona arancione e l’obbligo del 
distanziamento non ci permetteva-

no di lavorare). In questa scelta ci 
siamo allineati alle altre parrocchie 
che come noi ricreano il presepe 
di anno in anno, decidendo tutti 
insieme di aspettare e ripartire in 
totale sicurezza e serenità il pros-
simo anno.
Tuttavia, grazie a un’idea del no-
stro parroco, abbiamo pensato di 
dare un segno di positività alla co-
munità continuando in un modo 
diverso quella che è ormai diven-
tata una tradizione. Per questo ab-
biamo realizzato un piccolo pre-
sepe non automatizzato, che nella 
sua semplicità racchiude il vero 
significato del Natale e che meri-
ta dunque di essere visitato. Au-
guriamo a tutti un sereno Natale e 
buone feste!

Pierlivio Ragazzini e Sergio Magnani



L’associazione di Reda-San Barnaba anima le nostre comunità

FORMAZIONE E IMPEGNO
IN AZIONE CATTOLICA

Giornata del tesseramento
Domenica 10 gennaio l’associazio-
ne parrocchiale di Azione Cattolica 
vivrà la giornata del tesseramento. 
Quest’anno, a causa dell’emergen-
za sanitaria, non saranno possibili 
momenti conviviali quali pranzi o 
aperitivi, ma sarà comunque una 
giornata significativa per l’as-
sociazione e i suoi membri che 
rinnoveranno il loro impegno e 
la loro vicinanza alla comunità 
parrocchiale, elementi che carat-
terizzano l’adesione all’Azione 
Cattolica.

La giornata inizierà alle ore 9.30 nel 
salone parrocchiale di Reda con un 
momento di formazione rivolto ai 
soci e guidato da un membro del 
consiglio diocesano.
Poi, durante la Messa parrocchiale 
delle ore 11.00, un aderente all’as-
sociazione parrocchiale terrà una 
testimonianza rivolta a tutta la co-
munità a cui seguirà una preghiera 
particolare per la benedizione del-
le tessere e degli aderenti all’asso-
ciazione.
Vi diamo quindi appuntamento al 
10 gennaio.
Viva l’Azione Cattolica!

Federico Ballanti

Giornata sull’enciclica “Laudato si”
Domenica 4 ottobre abbiamo avu-
to la gioia di accogliere con noi dal 
centro diocesano di Azione Catto-
lica l’ingegnere Massimo Donati e 
la dottoressa Isabella Matulli che ci 
hanno presentato l’enciclica “Lau-
dato Si” di Papa Francesco, che ha 
tratto ispirazione dalla vita di San 
Francesco di Assisi.
L’Enciclica pone l’attenzione 
alla cura di ciò che è debole e ad 
un’ecologia integrale vissuta con 
gioia e particolare attenzione al 
creato, ai poveri e agli abbando-
nati. Il Papa fa riflettere l’umanità 
sul rischio di un disastro ecologico 
che può distruggere la creazione. 
Molte riflessioni ci hanno portato 
a comprendere ciò che ognuno di 
noi, già dalle piccole cose, può fare.

Giorgio Magnani



La nostra parrocchia ospita un percorso formativo diocesano

FIDANZAMENTO,
SCUOLA D’AMORE

Era la fine della scorsa estate quan-
do don Alberto ci chiamò per farci 
una proposta: c’era un cammino 
fidanzati in corso, ma senza una 
“coppia guida” e chiedeva a noi se 
eravamo disponibili ad affiancarlo 
in questo periodo di due anni. Sia-
mo rimasti inizialmente perplessi, 
un po’ smarriti, ci siamo detti: ma 
noi siamo in grado? Ci siamo inter-
rogati per diversi giorni su questa 
occasione che ci veniva proposta e 
alla fine, entusiasti, abbiamo det-
to il nostro Sì! Negli ultimi anni 
ci siamo messi in gioco diverse 
volte come coppia, e con molta 
timidezza, consapevoli dei no-
stri limiti, abbiamo pensato che 
fosse un’occasione per coltivare 
il nostro amore. Abbiamo avuto 
l’occasione di fare diversi percorsi 
di formazione sulla coppia e sulla 
famiglia che ci hanno aiutato mol-
to, nella relazione tra noi e con gli 
altri, ma anche con i nostri figli. 
Un altro motivo che ci ha portato 
ad accettare questo incarico è sta-
to il poter conoscere e affiancare 
le coppie di giovani fidanzati che 
hanno scelto di prepararsi ad una 
vita insieme, cominciando con una 
preparazione spirituale fino ad ar-
rivare al sacramento del matrimo-
nio. Questo cammino fidanzati è 

un percorso biennale, patrocinato 
da Azione Cattolica; ogni gruppo 
viene affidato ad una piccola equi-
pe formata da una coppia di spo-
si e da un religioso. Ci si incontra 
normalmente circa ogni 15 giorni, 
ma c’è anche un po’ di lavoro da 
fare a casa. Le coppie hanno l’oc-
casione di leggere alcune schede 
tematiche, confrontarsi all’inter-
no della coppia su ogni singola 
scheda e poi condividere il tema 
con tutto il gruppo durante l’in-
contro comunitario. Le coppie che 
partecipano a questo gruppo sono 
cinque, provengono da diverse 
parrocchie della diocesi di Faenza; 
ci incontriamo in parrocchia, ma 
purtroppo con la pandemia abbia-
mo difficoltà nel trovarci in modo 
regolare per continuare il nostro 
percorso.

Nadia e Gian Luca Raffoni



In primavera la parrocchia avrà locali pastorali più accoglienti

APERTO IL CANTIERE
PER NUOVI BAGNI

A seguito di ottenimento di un 
Permesso di Costruire in Deroga 
per ragioni di interesse pubblico, 
nonché di Autorizzazione Sismi-
ca, hanno avuto da poco inizio 
i lavori per la costruzione di un 
piccolo ampliamento all’edificio 
destinato a scuola materna e salo-
ne per attività parrocchiali, fina-
lizzato alla realizzazione di due 
locali adibiti a servizi igienici, di 
cui uno fruibile anche da parte di 
persone con disabilità, con antiba-
gno di collegamento, oltre all’otte-
nimento di un piccolo vano ingres-
so-ripostiglio, antistante l’ingresso 
alla cucina dal piazzale.
I servizi igienici saranno accessibi-
li sia autonomamente dall’esterno, 
anche con rampa per disabili, sia 
dall’interno del salone parrocchia-
le, in modo da poter essere utilizza-
ti con comodità per le varie attività 
parrocchiali e attività connesse.
I lavori, che prevedono anche la ri-
qualificazione mediante tinteggia-
tura della facciata ovest dell’edifi-
cio che comprende salone e asilo, si 
presume possano terminare nella 
primavera dell’anno 2021. I lavori 
saranno realizzati con l’interven-
to di tecnici, imprese e artigiani 
prevalentemente della zona, con 
l’impiego di risorse economiche 

della parrocchia, anche derivanti 
dai ricavi degli anni passati della 
Sagra del Buongustaio.
In questo modo la parrocchia in-
tende risolvere una criticità se-
gnalata da diversi anni, ovvero la 
mancanza di servizi igienici ade-
guati. Tutti gli ambienti pastorali 
comprendenti la chiesa, il salo-
ne parrocchiale, la cucina, le sale 
di catechismo e gli spogliatoi del 
campo da calcio avevano a dispo-
sizione fino ad oggi soltanto due 
servizi minuscoli e spartani, che 
limitavano molto lo svolgimento 
e la serena fruizione delle attività. 
Adeguando le proprie strutture la 
parrocchia intende rilanciare il ser-
vizio e la missione verso il territo-
rio e la comunità di Reda.

Geom. Gabriele Venturelli



Non ci sarà il Natale?
Certo che sì! 
Più silenzioso e più profondo, 
più simile al primo, 
quando Gesù nacque in solitudine. 
Senza luci sulla terra 
se non la stella di Betlemme, 
a rischiarare strade di vita 
nella sua immensità. 
Senza pompose parate regali, 
ma con l’umiltà di sentirci
pastori e fanciulli in cerca di verità. 
Senza grandi banchetti e tristi assenze, 
ma con la presenza 
di un Dio che tutto riempie. 
Non ci sarà il Natale? 
Certo che sì! 
Senza le strade affollate, 
ma con il cuore infiammato 
per colui che sta arrivando. 
Senza feste né rumori, 
né chiasso né vociare, 
vivendo il mistero senza temere
il Covid-Erode, che pretende 
di strapparci il sogno dell’attesa. 
Ci sarà Natale 
perché Dio è al nostro fianco 
per condividere, come nella mangiatoia, 
povertà, prova, pianto, 
angoscia e solitudine. 
Ci sarà Natale
perché abbiamo bisogno 
di luce divina in mezzo all’oscurità.
Il Covid non entra nel cuore e nell’anima 
di chi in cielo trova speranza e desiderio. 
Ci sarà Natale
e canteremo filastrocche.
Dio nascerà e saremo liberi.  

Javier Leoz


